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Allorquando alcuni preti cattivi cercarono mediante calunnie 
in Roma di ottenere il richiamo dei due commissarii pontifici, il 
consiglio di Bastia, il governatore dell’ isola e parecchi ragguar­
devoli Corsi fecero in suppliche a papa Giulio III e ad Ignazio di 
Loyola una magnifica testimonianza sull’attività dei missionarii.1 
Ciò nonostante già l’anno seguente bisognò abbandonare la mis­
sione perchè i Corsi, sperando nella Francia, s’erano sollevati con­
tro la signoria di Genova e l’ isola intiera fu invasa da torbidi di 
guerra. Là il Landini soccombeva addì 3 marzo 1554 alle conse­
guenze delle sue fatiche e delle privazioni.2 In Corsica lo si consi­
derò come un santo.:i

La ragione della trascuraggine religiosa del popolo stava pre­
cipuamente nell’ ignoranza dei preti. Anche in Italia era cosa a f­
fatto inaudita che i parroci predicassero, parecchi di essi non 
ascoltavano mai confessioni, molti sapevano appena o neanche leg­
gere. 4 Perciò anche Ignazio rivolgeva anzi tutto il pensiero all’ere­
zione di collegi perchè solo sulla base dell’istruzione poteva pro­
sperare la riforma religiosa e d’istruzione si mancava. Così Do- 
ménech, per esempio, scrive da Palermo addì 4 luglio 1547, che 
fà si desiderava molto un collegio dei Gesuiti « per ragioni che 
qui regna fra i chierici sì grande ignoranza che non lo si po­
trebbe credere se non lo si vedesse cogli occhi. In buona parte 
la causa sta nel fatto, che non si dà alcuna occasione allo studio 
giacché qui nella capitale del regno non c’è neanche una pub­
blica scuola di gram m atica».6 Erano pertanto molto desiderati 
collegi di Gesuiti. Alle case dell’Ordine in Roma, Tivoli, Padova, 
Bologna, Messina, Palermo, sorte già sotto Paolo III, s’aggiunsero 
sotto Giulio III, oltre il Collegio romano, quelle di Venezia nel 
1550, di Ferrara, Napoli e Firenze nel 1551,B di Modena, Parma, 
Bassano nel 1552, di Monreale nel 1553, d’Argenta presso Ferrara, 
di Genova, Siracusa, Catania e Loreto nel 1554. Nell’anno in cui 
morì il Loyola sorsero collegi anche a Siena e Amerino. Sì nu­
merose nuove fondazioni erano naturalmente possibili solo perchè 
ben molti chiedevano l ’ingresso nell’Ordine. Meravigliato, Giulio III, 
quando nel 1551 gli vennero presentate le persone destinate ai 
collegi di Firenze e di Napoli, domandò: « e  ne rimarrà pur uno 
in R om a?» Il papa potè venir tranquillizzato a ta'e riguardo.7
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